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A Ferrara una rassegna cinematografica e televisiva 

Tutte le immagini del jazz 
(quelle belle e quelle brutte) 

Un panorama affascinante di come cinema e TV hanno «visto» questa musica 

CINEMAPRIME « AH American Boys » 

C'era un ragazzo yankee che 
amava Gimondi e la lirica 

ALL AMERICAN BOYS - Re
gista: Peter Yates. Interpreti: 
Dennis Christopher, Dennis 
Quaid, Daniel Stern, Jackie 
Earle Haley, Baibara Barrie, 
Paul Dooley. Satirico. Statu
nitense, 1979. 

Di film americani ambien
tati nei campus universitari 
e nei college ne abbiamo vi
sti a dozzine. Il loro miglior 
propellente è. abitualmente, 

• la rabbia (Fragole e sangue), 
la nostalgia (American Graf
fiti), oppure lo scherno (Ani-

<mal House). 
• Ali American Boys, nono
s tante il titolo che sa di luo
go comune, è invece un film 
originalissimo. A cominciare 
dal suo protagonista, lo sbar-

! batello Dave « Bici ». un gra-
• cile fanciullo dell'Indiana che 
sogna di essere Gimondi. Ma 

i A parte la passione per il ci
clismo. Dave manifesta in 
vari modi tutta una mitolo
gia italiana imparata chis
sà dove e chissà come. Si fa 
passare per « oriundo » con 

• il primo venuto, lancia al bal
cone della sua bella tremen
de serenate, parlicchia gof
famente la nostra lingua 
quando vuol far colpo, si ab
bandona rapito all'ascolto di 
una romanza manco fosse 
Bob Dylan. 

Con questo trasporto sen
timentale e culturale, Dave 
vive comunque pari pari gli 
stessi problemi di tutta la sua 
generazione nel viaggio attra

verso l'adolescenza. Amori di
sperati, profonde disegua
glianze sociali, sofferte rivali
tà. l'ansia di arrivare in qual
che posto senza sapere dove. 
Insomma, non è un marzia
no. Anzi, questo ragazzo a-
mericano è molto più auten
tico del classico cacasotto len
tigginoso che mastica cheto-
ing gum in un dritte in. Per
ciò. è facile seguire la sua e-
popea agonistica fino alla più 
agognata retta d'arrivo, con 
sincera emozione, senza che 
l'intelligenza dello spettatore 
ne abbia a dolersene. Inoltre, 
c'è un gustosissimo fmalino 
beffardo che ridimensiona 
ogni propensione all'enfatico 
e al commovente. Nell'ultima 
inquadratura del film Dave. 
sulla sua bici, si è messo a 
parlare francese... 

Vi ricordate quando Nando 
Moriconi - Alberto Sordi, ov
vero l'Americano de Roma, 
che sembrava « guarito » dal
la mania yankee, scriveva 
sullo schermo, in bella calli
grafia, «The End», tantb per 
rassicurare il pubblico dell'in
tegrità della sua follia? Ec
co. l'intuizione del commedio
grafo-sceneggiatore Steve Te-
sich e del regista britannico 
emigrato a Hollywood Peter 
Yates. somiglia a quella tro
vata. e in un certo senso pa
reggia i conti di uno scherzo
so. ma nient'affatto superfi
ciale. studio sociologico gio
vanile. 

Se Nando Moriconi, infat

ti. rappresentava con stupe
facente lungimiranza la per
versa adesione ad un model
lo di vita fanfarone e consu
mistico statunitense che si sa
rebbe poi imposto nel sogni 

della gioventù europea. Dave 
« Bici » è in forma ideale la 
altra faccia della stessa idea, 
ossia l'immagine di un ragaz
zino statunitense che sceglie 
di inventarsi una identità, 
delle radici, e un passato. 
prendendo a prestito una cul
tura propagandata in manie
ra eclatante, in America. 
qual è quella italiana. 

Stupisce, dunque, la sensi
bilità che c'è alla base di 
questo Ali American Boys. 
un film capace di far strage 
di simboli hollywoodiani per 
Introdurre corposa materia 
pensante in un tipico, effica
ce meccanismo spettacolare. 
Ancora una volta, a contatto 
con personaggi marginali, e 
con nuovi mondi tutti da e-
splorare. Peter Yates (che ha 
all'attivo grandi successi com
merciali. come Bullitt e Abis
si, ma anche piccoli, misco
nosciuti. bellissimi film, co
me Gli amici di Eddie Coyle) 

' dimostra di essere qualcosa di 
più che un impeccabile arti
giano. E lo dimostra soprat
tutto facendo recitare con 
tutta la consapevolezza delle 
complesse implicazioni dei 
personaggi alcuni acerbi gio
vanotti. -

d. g. 

E' morto Piero Ciampi 
ROMA — All'età di 45 anni, stroncato da un male 

' Incurabile, è morto a Roma Piero Ciampi, poeta e 
cantautore, tra i primi in Italia ad aver messo in 
musica i problemi del quotidiano, le sconfitte, le 
delusioni, gli amori di una generazione a cavallo 
tra dopoguerra e lioom economico. 

Livornese, assieme a Paolo Conte, considerato 
uno dei personaggi più interessanti e schivi al tem
po stesso, del turbinoso mondo della musica leg
gera ai cui ritmi non era mai riuscito ad adattarsi, 
Ciampi ha inciso quattro longplay, quasi tutti « clan
destini a e sconosciuti, ma di alta classe. 

Tra le poche cose riuscite a fargli fare (Ciampi 
•ra un personaggio « difficile », rifiutava qualsiasi 
tipe di compromesso, foss'anche un passaggio tele
visivo di un suo brano: poco sì adattava a finzioni, 

playback, trucchi e facilonerie nei vari ahow tele
visivi), uno special di due anni fa, registrato per la 
Rete due, con Silvia Del Papa • con la pazienta 
regia di Sasà Siniscalchi, che la Rete due manderà 
in onda il 3 febbraio pomeriggio per ricordare l'ar
tista scomparso. 

Aveva realizzato i suoi dischi con la RCA a t i 
accingeva a registrare le sue ultime composizioni 
con la Polygram, con cui aveva firmato recente
mente un contratto. Oltre al programma televisivo, 
aveva partecipato alla prima edizione di « Canto per 
la libertà » nel '77, il programma di Giancarlo Go
verni con cui la Rete due celebra il 25 Aprile. Tra 
i titoli dei suoi album: « to e te abbiamo perso la 
bussola », « Piero Ciampi » (che conteneva « Spor
ca estate » ) , « Andare, camminare, lavorar* e altri 
discorsi ». 

r. ma. 

GUINEA BISSAU 
incontro con una nuova realtà africana 

ITINERARIO: Roma o Milano -
Ginevra - Bissau - Dakar 
Ginevra • Milano o Roma. 

. TRASPORTO: voli di linea. 
DURATA: 14 giorni. 
PARTENZA: 16 mano 10. 

Quota di partecipazione da Roma o Milano L. 905.000 

Il trasporto ampo 
e: (• B.«-a-: i TTo' 
:r. Gu.r.ea B.'-'z : 
e :e :<*n e ir, b .re 
rorr.p>"a. le v.'.-e 
tu •.a aco ̂ rnpAgr.a 

U\ QlOT%COMPRE>DE 
:- classe turistica Isaiia B:<sau Italia, fi trasporto Bissau B-i<%a-
trT.vr.T-. da e per gli aeroporti e p i m i di imbarco e sbarco 
«-.'•< rr..«z:cne :r. a]ber^.-.i di prima categoria locale in camere a 
a".D-*«-. ccr-e prt'..>>;o dal programma, con trattamento di penv.cr.e 
e .* f.-c-.r-.c::: come da programma con g-^ida locale, l'assistenza 
ore per i«":a la cìura'a del vragg.o. 

PER I N F O R M A Z I O N I E PRENOTAZIONI : UNITA ' V A C A N Z E 

M I L A N O - V ia le Fu lv io Test i , 75 - Tel. ( 0 2 ) 642.35.57 - 643.81.40 
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Organizzazione Tecnica ITALTURItT 

Nost ro serviz io 
FERRARA — La prima ras
segna internazionale del do
cumentario cinematografico 
e televisivo sul jazz, oiganiz-
zata dal Teatro Comunale di 
Ferrara (con il patrocinio 
dell'ARCl e del CPS provin
ciali) ha offerto in quattro 
densissime giornate il mate
riale reperito in quasi un an
no di lavoro, di contrattazio
ni e di accurata selezione. La 
rassegna ha infatti preso in 
considerazione la produzione 
cinematografica mondiale re
lativamente ad un campo di 
specializzazione come e quel
lo del jazz: attraverso la ci
nepresa o per mezzo delU te
lecamera le chiavi di lettura 
del fenomeno jazzistico si so
no modificate nel tempo, dan
do luogo a differenti tradi
zioni abbastanza caratteriz
zate nella prassi filmica. 

Da giovedì a domenica al 
cinema teatro Boldini (im
piegato a tempo pieno, dalle 
dieci di mattina allo scadere 
della mezzanotte) un mini 
schermo eidophor ha ridato 
consistenza a queste immagi
ni. spesso inedite per le no
stre parti. 

Da questo excursus sono 
stati esclusi per ipotesi di la
voro tutti quei films che al 
jazz o. meglio al "mondo del 
jazz" hanno guardato soprat
tutto come si guarda un pae
saggio esotico, raccontando 
le peripezie di immaginari 
sassofonisti: l'analisi di que
sto filone, seppure certamen
te utile e opportuna, avreb
be eccessivamente disperso le 
indicazioni della rassegna. 

Si considera invece la for
ma cinematografica più ov
via: la ripresa di un concer
to, sia questa un cortometrag
gio o un formato di durata 
normale, destinato a circuiti 
specializzati o alla trasmissio
ne televisiva. E' l'esemplo più 
frequente e più battuto, co
me tale quello più codificato 
e leggibile; si comincia con 
l'immagine d'assieme, poi. via 
via che la musica scorre, si 
provvede ad individuare lo 
strumento guida. 

La capacità di scavo del 
regista varia del resto sensi
bilmente all'interno di questo 
"genere"; assolutamente no
tevoli. sotto questo profilo, 
due dei tre filmati registra
ti dalla Fondation Maeght. 
L'ultimo concerto ufficiale di 
Albert Ayler prima della sua 
tragica scomparsa è fissato 
da sequenze magistrali del 
sassofonista nero e dei suoi 
collaboratori, Cobbs ineffabi
le al pianoforte e Mary Ma
ria. partecipe al concerto an
che nel cantuccio dove è ri
presa. prima di unirsi ai com
pagni in un finale incande
scente. 

Cosi un'intervista ad Ayler 
viene inserita nel filmato sen
za uccidere la tensione delle 
immagini ma aggiungendo 
piuttosto informazioni prezio
se sull'uomo. 

Piuttosto gustose, seppure 
viziate da qualche eccesso « ri
trattistico ». le immagini di 
Cecil Taylor, la sua «danza 
delle dita ». sui tasti bianchi e 
neri alternata agli spezzoni in 
interno, mentre il «grande 
Cecilio» balla o scherza co
me tutti i mortali. Il filone 
dei documentari può essere 
invece benissimo attestato 
da La storia del celebre chi
tarrista Django Reinhardt 
(1953>. 

Veniamo ai « documenti » 
molto spesso legati alle vicis
situdini di casa nostra, come 
nella pellicola sul festival di 
Lecco del '67. con la critica 
divisa (come testimoniano al
cuni flash) da un concerto di 
Archie Shepp. che alcuni 
non esitano ad indicare come 
assassino del « vero » jazz, al
tri portavoce della protesta 
nera: un quadretto impaga
bile non meno del Modem 
jazz Quartet presentato in 
Rai (1960) con il corredo più 
impressionante del kitsch te
levisivo. 

Sempre indicativo del ecco
me eravamo» jazzistico, ma 
orientato da un modo di fare 
cinema senz'altro originale il 
filmato di Gianni Amico sul 
festival di Bologna (1965). 
con Gato (Leandro) Barbieri 
intento a visionare il saxofo
no con il massimo della pi
gnoleria. e Don Cherry che 
suona scalzo (altra piccola 
pietra dello scandalo, per 
quegli anni!) in un concerto 
poi chiacchieratìssìmo. Per 
venire ai giorni nostri c'è 
un'ora di filmato prodotto 
dalla terza rete sull'ultimo 
festival di Imola, con Gior
gio Gaslini in armatura me
dioevale. per restare in am
biente con le mura della 
rocca. 

Teniamo per ultimo i foto
grammi che abbiamo visio
nato. inevitabilmente, come 
vere e proprie « reliquie » ci
nematografiche e jazzistiche: 
St. Louis Blues, sette minuti 
incentrati sulla drammatiz
zazione dell'omonimo blues: 
sono le sole immagini di Bes-
sie Smith, qui nella parte del
la moglie, tradita e sbeffeg
giata da un marito senza 
scrupoli (il film è del 1929). 
Simphony in black, nove mi
nuti per sintetizzare l'univer
so ellingtoniano. Fats WaUer 
soundies quattro brevi sket-
ches di un intrattenitore ge
niale, senza voler oscurare il 
pianista. Infine The sound 
of jazz realizzato dalla tivù 
Usa nel '58: tra le varie chic
che (Thelonius Monk. Red 
Alien. Coleman Hawfcins) c'è 
quella di Billie Holliday in 
Session con Lester Young: 
mentre canta ma anche men
tre segue la musica muoven
do soltanto un poco il capo. 
Come ha notato qualcuno, 
forse il più bell'a solo In « mu
to» della storia del Jazz. 

Fabio Malagnini 

Arte di Menzio 
una finestra 
sull'Europa 

TORINO - A questa mostra 
che la Regione Piemonte e 
il Comune di Torino hanno de 
dicato a Francesco Menzio, 
in occasione del suo ottante 
simo compleanno, il pittore 
non ha potuto intervenire. E' 
deceduto, infatti, verso la fi 
ne di novembre, quando man
cavano due settimane all'i
naugurazione, dopo avere la
vorato, sebbene già soffe
rente, alle varie fasi dell'ai 
lestimento. 

Nato in Sardegna da fa
miglia di origine piemontese, 
Menzio si trasferì a Torino 
nel 1912 e a questa città da 
allora, ha legato per sempre 
la sua pittura e il suo nome. 
I primi contatti con il mon
do artistico sono del primo 
dopoguerra, verso il 1919, sot
to il segno di Casorati, un 
influenza quasi obbligata al
lora per i giovani dell'Acca
demia Albertina. Ma è pro
prio da questa influenza, dal
la silenziosa presenza « sce
nica » di oggetti e figure nel
le tele del suo maestro, che 
il giovane pittore finirà per 
distaccarsi senza mai rifili 
tare radicalmente, però, le 
sue origini pittoriche all'in 
terno di una lucida continui
tà. all'interno di una fluida 
coerenza verso le proprie ra

gioni espressive che non co 
noscono salti improvvisi, bru
schi empirismi o « sperimeli 
lozioni » avanguardistiche. Il 
rapporto con Parigi, dove si 
recò per la prima volta nel 
'28. e con le discendenze cul
turali dell'impressionismo, se 
guano appunto questo lento 
passaggio: la conquista o, 
meglio, il riconoscimento di 
una propria autonoma visto 
ne, di una singolarità preci
sa del proprio mondo forma
le e soprattutto poetico. 

E nel breve ma determinan
te sodalizio dei « Sei di To
rino », che inizia nel '29 in
sieme a Chessa, alla Boswell, 
a Galante, Levi e Paulucci. 
Menzio trova il terreno ope
rativo più fruttuoso per ri
conoscere e sviluppare la pro
pria personalità, in un rap
porto indubbiamente polemi
co con le punte più grevi e 
più di « regime * del Nove
cento. E' qui. con l'esperien
za del Gruppo dei Sei, che 
l'artista mette a fuoco com
pletamente i segni della pro
pria autonomia e della pro
pria distanza dalla tradizione. 

Il clima post-impressionista 
cui si riferisce è da lui viva
mente traslato in nature mor
te. nudi femminili, ritratti 
traboccanti d'adesione since-

Francesco Menzio: « Ragazzo e natura morta » (1950) 

ra e sensibile alla verità fi
sica delle cose — ima ade
sione priva di forzature let
terarie o intellettualistiche, 
frutto di una pacata penetra
zione emotiva nel soletto e 
di un rapporto autentico, sen
suale e sensitivo insieme, con 
la realtà. 

C'è insomma una risoluta 
modernità nel Menzio degli 
anni che precedono la se
conda guerra mondiale: una 
modernità un po' schiva, as
sorta. solitaria ma non per 
questo meno consapevole, me

no coinvolta, meno legata ai 
destini dell'uomo. 

Certo non ci sono gli ac
centi risentiti, più pungenti 
ed espliciti, di altri artisti o 
gruppi- Pensiamo, ad esem 
pio. a quelli che si troveran
no intorno alla rivista « Cor
rente ^ e che, dopo il con 
flitto. accenderanno una dia
lettica, per tanti versi anco 
ra attuale, di vivace inter 
vento culturale. E' significa
tivo, tuttavia, il trasporto sot
tile e intenso con il quale 
egli, in quegli anni, indaga 

Bella mostra 
a Torino 
che rivela 
lungo 50 anni 
un luminoso 
pittore 
degli affetti 

la sfera — come si direbbe 
oggi — del «• personale » nel 
suo rapporto con sentimenti, 
condizioni, emozioni univer 
sali. 

E' proprio questo trasporto. 
la sua intensità, la sua forza 
espressiva, che definirono e 
ancora definiscono la parti
colare qualità poetica della 
pittura di Menzio, la sua mo
dernità, appunto. Italo Calvi
no ha scritto per lui in cata
logo che i suoi erano « occhi 
che guardano il mondo non 
per giudicarlo o per illuder
si, ma perché è " qui " che 
siamo, occhi per cui la ric
chezza quotidiana delle gioie 
e delle malinconie resta fuo 
ri dal tempo, cioè costituisce 
il tempo vero •». 

E' giusto ricordare e ri
scoprire dunque Francesco 
Menzio, come hanno fatto i 
torinesi che hanno affollato 
in queste settimane le sale 
di Palazzo Madama: un arti
sta che ha saputo trovare e 
mettere a fuoco nel corpo 
umano, nella natura, nella 
semplice geometria di una 
stanza gli spessori di una 
poesia universale, valida per 
ogni tempo e per ogni condi
zione. latente oggi come ieri 
nel cuore di ognuno. 

Giorgio Seveso 

Ina Ninetta del Veriee un po' romana 
Con 15 incisioni Renzo Vespignani ha illustrato la grande poesia realista dialettale di Carlo 
Porta esaltando la bellezza e la tragicità della figura femminile — Il ritmo della tensione 
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Renzo Vespignani: • La marchesa Cangisa » 

ROMA - Per tutto il 1979 Renzo Vespignani 
ha lavorato a una ricca serie di disegni pre
paratori e di incisioni per illustrare alcune 
poesie di Carlo Porta. La gran parte delle 
incisioni sono per quel capolavoro realista 
assoluto che è « La Ninetta del Verzee » del 
1814. E si tratta di autentiche incisioni dove 
è sempre presente e decisiva, in tutto il pro
cesso grafico dall'invenzione al disegno alle 
morsure e alla stampa, l'immaginazione-mano 
dell'autore; e non. come oggi comunemente 
si usa, di incisioni ricavate da riporti foto
grafici da disegni o dipinti che poi il tecnico 
grafico sistema al limite del falso con l'ap
provazione degli autori dell'immagine prima 
disegnata o dipinta. Questa presenza viva e 
vigile della mano di Vespignani dà una qua
lità di segno alle immagini per Porta che la 
gran parte delle incisioni di oggi non rag
giungono. Di tutto il lavoro grafico sono state 
scelte 15 incisioni che sono state riunite in 
cartella dall'editore Bandini di Milano e che 
ora vengono presentate alla galleria romana 
e II Narciso » (via Alibert 25) fino al 14 feb
braio assieme ad altre quattro incisioni, pub
blicate in proprio, dall'Ecclesiaste e che sono. 
forse, l'avvio di una ricerca nuova sui tipi 
e i comportamenti umani di questi nostri ter
ribili e orridi giorni. Vespignani ha già fatto 
dei pregevoli cicli di incisioni illustrazioni per 
Majakovskji. Belli. Villon ed Eliot. Queste per 
Porta hanno qualche affinità con quelle per 
Villon e. soprattutto, per Belli. Nelle storie 
letterarie l'avvicinamento del Porta al Belli 
è costante. 

In Porta, la lingua quotidiana che dalle stra
de e dalle stanze confluisce nella poesia crea 

una straordinaria tensione verso il parlato. 
Oggi, per noi. il dialetto milanese usato dal 
Porta è di diffìcile comprensione, eppure i 
versi brillano di una incandescenza popolana 
di furore e di amore, di satira feroce e di 
dolcezze esistenziali, di una pulsazione san
guigna che soltanto la morte ferma. Ci sem
bra die Vespignani nell'incidere abbia col 
suo segno analitico seguito il ritmo della ten
sione verso il parlato, il pulsare sanguigno 
dei versi del Porta. Il percorso del segno 
della sua Ninetta del Verzee muove da Belli 
e Ingres e passa per Zola e Manet con qual
che illuminazione goyesca come nell'orrido 
ritratto della marchesa Paola Cangisa che 
è immagine del disfacimento di una classe 
e nelle due immagini notturne del Miserere 
con gli incappucciati e il duomo di Milano 
che si attorce come una fiamma colossale. 
Nella figura di Ninetta fanciulla è ritratta 

• la figlioletta del pittore, Marta: di qui la dol
cezza incredibile del segno. La figura si in
crudelisce già quando è vista al mercato del 
pesce e tocca il tragico nell'immagine della 
seduzione con l'uomo che non si vede ma 
stringe le mani sul seno puro della giovi
netta. La ritroviamo, in un'altra immagine su
perba. corpo pieno e dolente, che si solleva 
di spalle, di scatto, dal giaciglio proprio co
me nelle parole del dolente dialetto di Porta. 
Poi la storia della Ninetta affonda nelle stra
de abbuiate della Milano del Miserere. Ade
renza al grande Porta e uno sguardo un pò* 
e alla Belli »: ma la bellezza di questo ciclo 
sta nel racconto della sconfitta d'una donna 
di oggi: dall'amore alla prostituzione. 

Dario Micacchi 

Lavori in corso: ricerca 
nuova di Boero, Costa, 
Mesciulam e Zappettini 

GENOVA — Una mostra 
quanto mai interessante è 
in via di svolgimento in 
queste settimane a Genova 
nei locali del Teatro del Fal
cone, a Palazzo Reale. Or
dinata da Rossana Bossaglia 
la rassegna comprende quat
tro artisti attivi a Genova: 
Renata Boero. Claudio Co
sta, Plinio Mesciulam e Gian
franco Zappettini. 

L'etichetta che caratterizza 
la manifestazione è del -tutto 
esplicita (« Lavori in corso >) 
così da sottolineare restre
ma * militanza > di una pro
posta per nulla definitiva 
bensì aperta ad ulteriori svi
luppi. sia nel concreto lavoro 
degli artisti presenti in que
sta circostanza sia, è giusto 

auspicarlo, nella futura non 
episodicità di inuiative di 
questo taglio. A questo pro
posito c'è anche da dire che 
« Lavori in corso > fa parte 
di un programma a più va
sto raggio (* Arte e c'.'Sz >). 
promosso dall'assessorato al
la cultura del Comune, rea
lizzato fino a questo momen
to in diversi momenti, dal 
settembre dell'-nno «"o^o al 
prossimo giugno. 

E" evidente che iniziative 
di questo tipo non possono 
che essere approvate senza 
alcuna riserva, a Genova e 
altrove, nella speranza che 
tali spazi dedicati alla ricer
ca artistica contemporanea 
finiscano per essere perma
nenti. nella prospettiva di 

scambi ed integrazioni rela
tive a sedi ed istituzioni di
verse. 

Comunque, al di là della 
volontà politica di muoversi 
in questa direzione, resta da 
dire che la mostra genovese 
si qualifica per il buon li
vello dei lavori presentati. 

Nella sua nota introduttiva 
la Bossaglia segnala giusta
mente che non si tratta di 
un gruppo ma di quattro di
verse esperienze, anche se 
definibili con qualche tratto 
in comune. A guardare bene 
ì quattro artisti sono vicini 
soprattutto per il senso com
plessivo del loro lavoro, e 
cioè per la loro attitudine a 
muoversi all'interno di alcu
ni aspetti emergenti nel pa
norama espressivo dei no
stri anni. Nel caso di Renata 
Boero il problema del ma
teriale come significante è 
stato a lungo centrale, nel 
cuore stesso della sua rifles
sione: nelle prove più vicine 
nel tempo, l'artista finisce 
per « strappare > dal muro ì 

suoi lavori, 
Claudio Costa propone 

e Una capanna, per il deser
to ». una recente ed ulteriore 
tappa del suo fascinoso «work 
in regress »: l'approccio alla 
poesia ed alla verità può es
ser colto grazie ad una di
scesa nel tempo, nella di
mensione culturale delle po
polazioni più remote. Scen
dere, tuttavia, per risalire 
(< ...in ogni caso — scrive lo 
stesso Costa — amorevolmen
te progredire, amorevolmente 
regredendo*), per riaffiora
re alla superficie della sto
ria attraverso la messa a 
punto di tutta quanta una 
serie di lavori realizzati in 
virtù di un affettuoso e com
plice scrutinio del passato. 

Di estrazione più analitica. 
rispetto alla Boero e a Costa. 
il contributo di Mesciulam e 
Zappettini. anche se in en
trambi resta vivissimo l'in
teresse per il lavoro nel suo 
farsi, quasi artigianalmente 
inteso. Fondatore ed anima
tore del Centro Mohammed. 

dal novembre del "77, Me
sciulam ha raccolto in questa 
occasione la serie comple
ta delle unità comunicative, 
insieme ad alcuni disegni e 
un libro-oggetto. Infine, Zap
pettini propone un lavoro as
sai ricco (< Le mie imma
gini da Sant'Andrea di Ro
vereto* del 1979) dove due 
tavole dipinte con l'antica 
tecnica dell'encausto si af
fiancano agli acquerelli e ad 
una sequenza fotografica 

Come conclusione resta da 
notare che in un momento di 
indubbia crisi come quello 
che stiamo attraversando, e 
forse anche di mancanza di 
entusiasmo e di fiducia, i do
cumenti di questi quattro ar
tisti genovesi consentono di 
guardare al futuro con mag
giore ottimismo e senza re
torica, nel segno di un con
vincimento nel lavoro che ap
pare ogni giorno di più la 
sola garanzia e la sola ri
prova possibile. 

Vanni Bramanti 

SEGNALAZIONI 
ALESSANDRIA 

Medardo Rotto. Palazzo Clini
ca in via Parma 1. Fino al 31 
gennaio. 

AREZZO 
Renale Bitloni. Gallerìa Comu

nale di Palazzo Guillichini in 
Corso d'Italia 113. Fino al 3 
febbraio. 

FERRARA 
Umberto MattroiannJ antologi

ca. Palazzo dei Diamanti. Fino al 
24 febbraio. 

FIRENZE 
Carlo Carré. Galleria Santacro

ce. Fino al 19 febbraio. 
Pino Zac Galleria e L'India

no > in piazza dell'Olio 3. Fino 
al 25 gennaio. 

MILANO 
Franco Albini architetto. Ro 

tonda di via Basane. Fino ai 18 
febbraio. 

Vittorio Oratemi. Studio Mar

coni di via Tadino t5 Pino »! 
31 genna'o. 

David Askevold. Studio Can
navano in via Beccare 10. Fino 
vi 15 febbraio. 

Dino Boschi. Galleria Trenta
due in via Brera 6. Fino al 31 
gennaio. 

Carlo dosai. Galleria Loren-
zelli in via Sant'Andre» 19. Fino 
al 15 febbraio. 

Gioxe Do Micheli. Banca Po
polare di Milano. Fino al 4 feb
braio. 

Ufo Nespolo. Galleria Blu in 
via Senato 18. Fino al 20 feb
braio. 

LIVORNO 
Oltre l'Informalo. Museo Pro

gressivo d'art» contemporanea a 
Villa M i n i . Fino al 29 febbraio. 

PERUGIA 
Romeo Mancini: e Cattedrali 

1979 ». Galleria Sagittario di 
via Ulisse Rocchi 1. Fino al 5 
febbraio. 

RAVENNA 
Prore d'autovh opere di Franca 

Angelini. Ettore Consolaz-one. Ai
do Conti. Rég's Depar".s, Vincenzo 
Eulisse. Nino Giammarco. Fianco 
Mulas. Giovanni Rubino, Enzo 
Sciavolino e Andre» Volo. Mo
stra a cura di Anton'o Del Guer
cio. Pinacoteca Comunale Loggetta 
Lombardesca. D»l 26 gennaio ai 
3 marzo. 

ROMA 
Minimal Art: Cari Andre. Gai 

. Ieri» Nazionale d'Arte Moderni 
Fino al 27 genna:o. Seguiranno 
Donald Judd e Robert Morris 

Theodor» Gericautt mostra di 
167 opere a cura di iean Ley-
tnarit. Accademia di Frane.a a 
Villa Medici. Fino al 28 genna'o 

Frane***» Trombadorì: paesaggi 
romani. Palazzo Braschi F'no al 
31 gennaio. 

Pa«l Klee mostra ratrospettiv» 

nel centenario de'la nascita C» 
s.no dell'Aurora al Palazzo Paila-
ve'ni a Monte Cavallo-

Franco Mulas: e Identikit ». 
Kunsthalte - librogalteria « al fer
ro di cavallo » in via Ricetta 67. 
Dal 22 genna'o al 2 febbraio. 

Edita Broglio a Georges de 
Canino. Studio S in vìa della 
Penna 59. Fino a! IO febbraio. 

Nino Carato sculture in cero-
m'ea. Galleria Tempie Tyier 
School of Art in Lungotevere A. 
da Brescia 15. Fino al 7 feb
braio. 

Lucio Fontana opere a docu
menti. Rassegna organizzata in 
molte citta d'Italia dall'Associa-
i.ont ìtal'rana gallerìe d'arte con
temporanea. Gallerie Arco d'Ai'-
ben, « E 3 », Giuliana De Cre
scenzo, Ugo Ferranti, « Il corti
le ». Fino al 15 febbraio. 

Mario Sironi 90 disegni. Gai-
lena Giulia in via Giulia 14* 
Fino al 10 febbraio. 

I longobardi a la Lombardia. 

Museo deìl'Alto med oevo in vi» 
Lincoin ì (EUR). Fino ai 5 feb
braio. 

Gianni Berlini. Galleria ' « La 
Margherita » in via Giulia 108. 
Fino al 12 febbraio. 

Lucio Quintili. Galleria e II 
grifo » in via di Riparta 131 
Fino al 16 febbraio. 

Adam Henein: i papiri. Acca
demia d'Egitto in via Omero 4 
(Valle Giulia). Fino a! 6 febbraio. 

Gaudi immagini a architettura: 
fotografie degli architetti Gabriele 
Morrione e Edda Marazia. Galle
ria Comunale di via Milano 1 1 . 
Fino al 31 gennaio. 

Friedensrekh Hondertwasaar 
antologica. Ente (Verni Roma di 
Palazzo Barberini. Fino al 15 feb
braio. 

SIENA 
Siena orìgini, testimonianze a 

miti archeologici. Magazzini del 
sale Fino al 28 marzo. 
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